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Il 15 aprile l’ex dittatore davanti all’Alta Corte GIUSEPPE VITTORI

L’
AltacortediLondraincominceràil15
aprile l’esame del ricorso con cui Au-
gustoPinochetchiedediesseresubito
liberato alla luce della nuova senten-

za emessa mercoledì scorso dalla camera dei
lord.Ladataperl’avviodelnuovoprocessoèsta-
ta fissata ieri durante un’udienza preliminare.
Entro quella data il ministro degli Interni Jack
Strawdovrebbeconfermareoannullare ilnulla-
osta all’estradizione dell’ex dittatore cileno in
Spagna dove lo hanno messo sotto accusa per
tortura, sequestro di persona e genocidio. La ca-
mera dei lord ha creato una situazione giudizia-
ria nuova, più favorevole a Pinochet, perché ha

limitato un’eventuale estradizione a crimini
commessidopoil1988.Inrisposta,neltentativo
diirrobustirelarichiestadiestradizione,ilgiudi-
cemadrilenoBaltasarGarzonhaintrodottoaltri
trentatré casi di tortura a danni di oppositori di
Pinochet avvenuti dopo il 1988. Il ministro del-
l’interno Straw, tramite l’avvocato Jonathan
Sumption, ha fatto sapere che riesaminerà la
questione da zero, affermando che vuole ricon-
siderareilcaso«comeunfogliodicartabianca».

Nel frattempo, l’ex-dittatore cileno rischia lo
sfratto. Ivicinidicasasipreparanoachiederead
un tribunale un’ingiunzione che impedisca al
controversogeneralegolpistailrinnovodelcon-

tratto d’affitto, in scadenza trapochigiorni.Dai
primi di dicembre l’ottuagenario Pinochet vive
agli arresti domiciliari in una villetta alle porte
di Londra, dentro il complesso edilizio Wen-
tworth, vicino al pittoresco parco di Virginia
Water. La presenza dell’ex-dittatore, trattenuto
in Gran Bretagnada metàottobre inseguitoalla
richiesta spagnola di estradizione, si è rivelata
una terribile scocciatura per i ricchi residenti di
Wentworth: all’ingresso del complesso stazio-
nano sempre gruppetti di manifestanti anti-Pi-
nochet, è un continuo via vai di gente che va a
trovare il generale, poliziotti con i cani tengono
in stato d’assedio tutta la zona. «A noi - ha detto

Barry Hughes, presidente dell’associazione de-
gli abitanti di Wentworth - non ci importa che
cosa vogliono farsene del generale Pinochet. Di
sicuro non va sistematonel mezzo di un’area re-
sidenziale. Abbiamo preso in esame tutte le
opzioni perché ne abbiamo abbastanza. Questo
non è un posto per un prigioniero politico. C’è
unindubitabilerischiodiattacchiterroristici».

Ma c’è anche chi si muove a favore di Pino-
chet. È il caso di un cugino dell‘ ex dittatore,
GonzaloTownsedPinochet, leaderdiAccionPi-
nochetista Unitaria, che ha proposto domenica
di congelare gli investimenti di Spagnae Inghil-
terra, comemanifestazionediprotestaper lade-

tenzionedelgenerale,cherisaleacentosessanta-
tre giorni fa. «Propongo di lasciare le relazioni
diplomatiche al minino, per non romperle. Nel
contempo, ritirare le missioni militari in en-
trambe i paesi, congelando tutti i loro invetsi-
menti in Cile, come misure concrete di prote-
sta». Il dirigente ha avuto parole di condanna
per il governo delpresidenteEduardoFrei eper i
politicididestrache,asuodire, sonoandati fino
a Londra soltanto per mettersi in posa per delle
fotografie, senza impegnarsi a trovare una solu-
zione alla detenzione del generale, che oggi ha
ottantatre anni e che ha governato il paese dal
1973al1990.

L’INTERVISTA ■ LO SCRITTORE ARIEL DORFMAN
E IL VERDETTO INGLESE

«Il Cile giudichi
Pinochet
E se stesso»
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ALFIO BERNABEI

Ariel Dorfman, cileno, è l’au-
tore di numerose opere tra le
quali figurano romanzi, sag-
gi ed opere teatrali. Tra i suoi
lavori più noti c’è «La morte
e la fanciulla», il dramma gi-
rato per lo schermo da Ro-
man Polanski. Le
sue memorie inti-
tolate «Heading
South, Leading
North» stanno per
essere pubblicate
in Italia dall’edito-
re Ugo Guanda.

Chenepensadelver-
detto pronunciato
dai Lord sulla que-
stione dell’immuni-
tà e dell’estradizio-
nediPinochet?

«Ho avuto la fortu-
na di essere stato
invitato nella Camera dei
Lord per ascoltare il verdetto.
Sono rimasto commosso da
questa vittoria per l’umanità.
Perché, in primo luogo sono
un essere umano e in secondo
luogo sono un cileno. Ciò che
importa in questo caso èche il
principiodellanon immunità
di capi di governo quando
commettono atti di terrori-
smo contro la popolazione è
statosostenuto.Èunsignifica-
tivo passo avanti nella storia
deidirittiumani.

Quando pensiano al secolo
che sta per finire, un secolo di
terrore contro tante popola-
zioni ed individui, questo ver-
detto ci invita a chiuderlo con
una nota positiva. In questa
direzione, è una grande vitto-
ria.Comecilenosonoconten-
to che Pinochetdovrà trascor-
rere altri mesi confrontandosi
conisuoicrimini.Pensotutta-
via che nondovrebberoessere
gli spagnoli o gli inglesi adeci-
dere cosa gli succederà. Tocca
anoicileni.Segli spagnoliegli
inglesi hanno fatto tutto que-
sto, è solamente perché fino
ad ora noi cileni nonabbiamo
fatto nulla. Non l’abbiamo
giudicato.

Non mi riferisco solo ad un
tribunaledigiustizia,maaltri-
bunaledellanostramente,del
nostro cuore. Il fatto è che Pi-
nochet non è stato giudicato

perché troppi cileni non vo-
gliono che lo sia. Alcuni per-
ché lo amano, altri perché
hanno paura di lui ed altri an-
cora perché lo vogliono igno-
rare. Sbagliano. Così la sfida
per il Cile rimane aperta ed in
questo senso è una giornata
meravigliosa».

SePinochetdovessetornareinCi-
le, secondo lei, ver-
rebbeprocessato?

«Data l’attuale si-
tuazione è molto
difficile che questo
avvenga. Ci vor-
rebbero cambia-
menti nel codice
militare della giu-
stizia giacché, non
appena i militari
vengonomessisot-
toprocesso, igiudi-
ci civili scompaio-
no. Praticamente,
si volatizzano.Tut-

to,peròpuòsuccedereseesiste
una forte volontà da parte del
popolocileno».

Ci sono segni di progresso a que-
storiguardo?

«Il governo ha detto che è di-

spostoa fareunprocesso, cosa
mai accaduta prima. La destra
ha detto: «Laviamo i panni
sporchi in casa nostra». Bene.
Sono contento se portano i
panni sporchi di Pinochet per
lavarli a casa, purché non sia
soloretorica.

Secondomecisonopossibi-
lità che possa tornare. Per il
momento, lacosachemirassi-
cura di più è questo verdetto
che stabilisce la mancanza di
immunità di Pinochet. La de-
stra cilena si esalta perché ri-
tiene una vittoria il fatto che
Pinochet sia accusato solo di
trecasiditorturaenonditren-
ta.

È un’indicazione del degra-
do della destra cilena. Ha per-
so ogni senso delle proporzio-
ni. Stappano champagne per-
ché il loro uomo é accusato di
tre crimini anzicché di trenta.
Se io fossi accusato per un so-
locasoditorturaminasconde-
reidallavergogna».

LeioggiviveinAmerica.Unpaese
che agevolò il golpe di Pinochet.
Non sente voglia di allargare il
processo anche a quel paese, per

esempio a un personaggio come
Kissinger?

«È chiaro che molte persone
dovrebbero essere giudicate.
Penso che si possa cominciare
inunaqualcheformasimboli-
ca. Un pò come avvenneper il
nazismo. Quante persone
avrebbero dovuto essere giu-
dicatechenonlofurono?

Il fatto che al momento Pi-
nochet sia agli arresti in In-
ghilterraègiàunacosaottima,
fantastica. Quanto agli ameri-

cani, tocca a loro giudicare se
stessi. Chiedoai cilenidiguar-
dare il proprio passato, di giu-
dicarlo e agli americani di giu-
dicare il loro. Nel mio libro di
memorie io affronto le nostre
responsabilità. Gli americani
non si sarebbero comportati
come fecero se noi cileni non
avessimo fatto i nostri errori.
Errori di mentalità, di cultura,
che hanno riguardato tanti
elementi, dalmododi rappor-
tarciallostatoaquellodicom-

portarci con le donne. Penso
che sia meglio guardare a se
stessi e modificarsi, cambiare.
Trasformarsi. Intanto, gli
americani hanno reso pubbli-
ciperlaprimavoltaimportan-
ti documenti sul loro coinvol-
gimento in Guatemala, forse
ungiornorenderannopubbli-
ciquellisulCile».

Dunque preferirebbe che Pino-
chet tornasse in Cile direttamen-
te dall’Inghilterra o dopo essere
passatodallaSpagna?

«Vorrei che Pinochet «visitas-
se» laSpagna, l’Italia,altripae-
si, ma alla fine che tornasse in
Cile. Naturalmente, se noi
non fossimo in grado di pro-
cessarlo, allora sarebbe giusto
farlo giudicare in Spagna o al-
trove.Ma,comedicevo,nonsi
tratta solodi aspettare il giudi-
zio di una corte: dobbiamo
giudicare noi stessi. Venire a
patticonciòchefeceenoicon
quello che gli abbiamo per-
messodifare».

“«La decisione
sulla sorte

del dittatore
non spetta

agli spagnoli
o agli inglesi»

”

È il 10 marzo 1998, Pinochet si commuove durante la cerimonia di saluto all’esercito.

L’ANALISI

IL COMPROMESSO DEMOCRATICO NON PUÒ RIMUOVERE LA MEMORIA DEL GOLPE
GUIDO VICARIO

S embrerebbe che i Lord incaricati di
giudicarePinochetsisianoarrogati
la funzione paterna nei confronti

dei cileni, figli simpaticamente vivaci
ma,ai loroocchi,unpo‘pasticcioni.Di-
cendo: «riguardo a Pinochet noi possia-
mo intervenire solo sui delitti compiuti
dal settembre1988.Riconosciamoperò
che il dittatore non ha immunità da far
valere e deve rispondere alla giustizia»,
cosìdicendoquei sette signorisonodive-
nuti, del tutto imprevedibilmente, arbi-
tridiunconflittoventennale,hannoim-
posto ai cileni di uscire dal dubbio e di
andare alla scelta: «questo è il bene e
questoèilmale».

È stato un bene, credo, che l’eccezio-
nale questione non sia stata risolta dal
verdetto di unaCorte eabbia invece tro-
vatoinquelverdetto lachiavecheaprirà
le molte porte chiuse dellapolitica e del-
la coscienza cilena. Se tutto il lavoro se
lo fossero accollati i parrucconi di Lon-
dra, come sarebbe stato più facile! A

Santiago ci si sarebbe affrontati nelle
piazze e nel Parlamento chi dicendo
male e chi dicendo bene, ma riferendosi
alla sentenza di quegli imprevedibili
londinesi e non alle piaghe aperte nel
paeseealmododicurarle.

Comesuccedeinognipopoloanchein
Cile ci siaiutaaviverecredendocheuna
cosasiamentrenonè.Puòaccadereperò
che le cose precipitino e siano troppo pe-
santi: non si può più sfuggire, ed ecco il
«fatto», quello che si mangia e le false
coscienze e le buone intenzioni. E nella
storia del Cile il «fatto» è stato il golpe
del ‘73. Tutto è stato spazzato via
quell’11 settembre dalle bombe sgan-
ciate dagli aerei cileni sul palazzo presi-
denziale di Santiago. E c’è stata molta
sofferenza. Infine l’ingegnosità politica
cilena ha saputo ritrovare il metodo per
usciredal conflittosenza ricorrereadal-
tro conflitto. Tutto sembrava che potes-
se andare nel migliore dei modi. Si era
tornati a voler credere che i militari po-

tessero mantenersi nei limiti del «pro-
fessionalismo»; che in definitiva Pino-
chetpotessesederenelSenato;chepiano
piano qualche processo per i crimini
commessi potesse svolgersi (ed alcuni
effettivamente sono in svolgimento);
che a un presidente democristiano po-
tessesuccederneunosocialista(edèuna
previsione valida di qui a un anno); che
l’economia, in buon sviluppo, aiutasse
a rinviare e cancellare. Un patto, in par-
te tacito e in parte esplicito (con riferi-
mento alla cartacostituzionalediPino-
chet emendata e poi accettata) tra due
forze tradizionali: i militari e la presi-
denza della Repubblica. E Pinochet in-
globando e riassumendo in sé il contra-
sto, la singolarità della transizione av-
viata: il tirannochesi è sottopostoalvo-
to dei cittadini; il generale che lascia il
comandodell’esercito.

Maeccol’incidente, losgambettodel-
la storia: entrano in scena i giudici di
Londra, forsevientrerannoanchequelli

spagnoli. Il Cile deve prepararsi non a
una sentenza che lo liberi una volta per
tutte dalle angosce, dai sensi di colpa,
dall’ira della vittima o dalla protervia
del carnefice; deve prepararsi a sentirsi
messo allo spiedo dal moltiplicarsi di
provvedimenti, inchieste, giudizi, sen-
tenze interlocutorie e che si svolgono al-
l’estero, anche se avranno inevitabil-
mente ripercussioni e agganci naziona-
li. Il più recente processo di estradizione
risoltodaitribunaliinglesièduratosette
anni. E dopo l’estradizione c’è l’altro, il
processo di merito. L’uomo ha superato
gli ottanta anni: è probabile che a un
certomomento intervenganolepreoccu-
pazioni«umanitarie».

Tuttavia la sfida è stata lanciata e
non può essere rifiutata, ma nell’arena
noncisonoibuonieicattivi.Oalmenoè
difficile individuarli. La situazione in
Cile è al quanto miscelata, nel compro-
messo su cui si fonda la ricostruzione
dellademocrazia sono impegnatequasi

tutte le forzedemocratiche.Eimpegnate
governando ilpaeseconlacomprensibi-
le intenzionedinoncedere il governoal-
la destra. Non dobbiamo dimenticare,
inoltre, che i giudici divenuti protagoni-
sti sonostranieriequestodisturbaoferi-
sce sensibilitàautentiche (o interessate)
di una società politica e culturale da
sempre convinta di dover mettere in pri-
mo piano i valori nazionali. In un certo
senso il processo aPinochet è il processo
aunanazionechenonavevavoluto far-
lo. Comincia una partita che sarà for-
mativa, rinnovatrice ma anche este-
nuante. Oggi nessuno crede nella possi-
bilitàdiuna reazionedelle forzearmate
che arrivi vicino a un golpe, perché l’in-
treccio tra politica e militari è probabil-
menteesteso,persinopiùestesodiquan-
tosembri.Maèproprioquichedovràve-
rificarsi la prima e rilevante rottura de-
gli equilibri e ciò che oggi, nonostante
tutto, è garanziaper il paesedomanidi-
venteràrischio.


